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Complessità. Quasi una 
parola magica, un vocabolo 
chiave di questi declinanti 
anni Ottanta. Non che sia 
una novità assoluta: gli stu
diosi della politica, gli scien
ziati del sociale l'hanno mes
sa nel loro vocabolario or-
mal da tempo. Ma oggi è dif
ficile leggere un saggio, 
ascoltare una relazione ad 
un convegno, persino guar
dare distrattamente l'artico
lo di un giornale senza im-
battervisi. E allora cos'è la 
complessità? 

•Cominciamo col dire 
quello che non è. Non è in
tanto un fatto quantitativo: 
Il numero elevato del sogget
ti sociali e politici, la grande 
quantità di domande non 
fanno la complessità. Qual
siasi società anche dal pas
sato più lontano aveva slmili 
requisiti ma nessuno studio
so si sentirebbe di definirla, 
per questo, complessa. La 
novità di oggi, allora, è di ti
po qualitativo e si può defini
re con tre concetti: maggiore 
diversificazione, frammen
tazione e interdipendenza. E 
l'accento lo metterei su que
st'ultima*. 

La risposta è di Gianfran
co Pasquino, studioso, sena
tore della Sinistra Indipen
dente, che proprio «Comples
sità della politica» ha intito
lato un suo libro da poco 
uscito per la Laterza. Una 
raccolta organica di saggi 
(scritti tutti tra l'83 e l'84) che 
mettono Insieme politologia 
ex militanza, confronto teo
rico e dibattito politico: un 
libro, insomma, per nulla 
•neutrale» e molto poco 
•astratto». E allora conti
nuiamo con le domande. 

— Quando esplode in Italia 
la complessità? E come rea
gisce la sinistra italiana? 
Come il Pei? 

•Se proprio vogliamo fis
sare una data questa è certa
mente il '68: in quel periodo 
soggetti nuovi diventano 
chiaramente visibili e si ca
pisce subito che essi non pos
sono essere studiati con l 
vecchi strumenti o ridotti ad 
una semplice variante dei so
liti schemi. La sinistra allora 
credette che questa esplosio
ne della complessità fosse un 
fenomeno positivo, perché 
essa aggrediva i gruppi so
ciali dominanti. Ma, a quasi 
vent'anni di distanza, mi 
sembra di poter dire che non 
comprese quello che stava 
avvenendo. Credette che sul
la classe operaia si potesse 
costruire un nuovo blocco 
dominante capace di attrar-
rre come una calamita i nuo
vi soggetti». 

— Ed era un errore? Per
ché? 
•C'era In questo atteggia

mento, a mio parere, più di 
una illusione. La prima è 
quella di ritenere che il bloc
co sociale dominante fosse 
disgregabile grazie alla com
plessità. La seconda fu non 
comprendere che la com
plessità permetteva alleanze 
sociali, flessibili, dinamiche, 
modificabili e per nulla eter
ne ma non "blocchi storici". 
La terza è ancora più profon
da: l'illusione di una sostan
ziale unità della classe ope
rala come se 11 fenomeno del
la complessità dovesse non 
riguardarla». 

— Passiamo dall'Italia e 
dal Pei all'Europa e alle 
grandi socialdemocrazie. 
Attorno alla metà degli an
ni Settanta nessuno dei 
partiti progressisti al pote
re alla fine dei Sessanta è 
più al governo. La comples
sità inette in crisi anche lo
ro? 
•Può sembrare paradossa

le ma le socialdemocrazie 
che avevano contribuito a 
creare nuova complessità 
subiscono la crisi del succes
so del loro modello. A me 
sembra che il nodo sia pro
prio qui. La complessità por
ta con sé inevitabilmente, 
come elemento non rifiuta
bile, la differenziazione so
ciale. Ma tra differenziazio
ne e ingiustizia c'è una enor
me differenza. I conservatori 
accettano tutto: differenze e 
ingiustizie. La sinistra non 
può e non deve farlo, quindi 
ha un compito più difficile: 
affermare che le ingiustizie 
possono e devono essere ri
solte. Io credo che abbia ra
gione Ruffolo quando par
lando dell'Italia dice che 11 
problema non è quello di fa
re una nostra Bad Gode-
sberg ma di andare oltre. A 
Bad Godesberg la sinistra (la 
socialdemocrazia) disse che 
voleva governare e che sape
va farlo. Oggi bisogna fare 
un passo avanti: bisogna di
re che la sinistra vuole e sa 
governare ma che in più è 
l'unica a volere e sapere tra
sformare. E questo vale in 
Europa come vale per l'Italia 
e per il Pel». 

— Nel tuo libro usi due ter
mini apparentemente mol
to simili (ridurre la com
plessità e semplificare la 
complessità) per indicare 
due cose molto distanti. 
Vuoi spiegarci le differen
ze? 
«La riduzione è una opera

zione di "taglio". Un esem
plo? In Inghilterra è avvenu
to proprio questo: tagliando 
pezzi consistenti dello stato 
sociale i conservatori hanno 
tagliato anche del diritti, 
hanno reso più difficile la 
partecipazione politica, han
no ridotto i soggetti politici 
in grado di esprimere posi-
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«La sinistra, di fronte alla complessità sociale, deve 
dimostrare di volere e sapere trasformare»; in due 

libri Gianfranco Pasquino esemplifica il suo discorso 

iamo sempre 
più complessi 
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zlonl, scelte, di porre doman
de politiche e sociali. E non è 
un caso che oggi questi grup
pi emarginati, costretti al si
lenzio politico nelle forme 
democratiche tradizionali 
siano 1 protagonisti delle ri
volte nel ghetti, non è un 
problema razziale. Semplifi
care invece significa allarga
re al massimo gli spazi di de
mocrazia e di rappresentan
za del vari soggetti e al tem
po stesso dotarsi di strumen
ti politici che permettano la 
decisione e il governo Indi
rizzati al cambiamento». 

— E in Italia che cosa sta 
avvenendo? Che strada ab
biamo preso? 
•Le forme e gli strumenti 

di partecipazione stanno di
minuendo anche da noi o al
meno (e questo credo nessu
no Io può contestare) non 
stanno aumentando ne nelle 
istituzioni, né nel sindacato 
e neppure nel partiti. Vivia
mo però un'esperienza parti
colare non riconducibile di
rettamente a quanto avviene 
altrove. Da noi ad esemplo la 
Costituzione mette partico
larmente l'accento sull'ele
mento della rappresentanza 
mentre dà scarsi riconosci
menti al "momento gover
nante". Questo ha una origi
ne storica precisa: si voleva 
evitare di ricalcare prece
denti fascisti e si tentava per 
questa via di sdrammatizza
re la contrapposizione Dc-
Pcl. Oggi mi sembra che l 
problemi siano altri e che 
quindi anche la Costituzione 
possa essere modificata per 
equilibrare di più 11 momen
to della rappresentanza e 
quello del governo». 

— A giudicare dal tuo libro 
questo squilibrio a favore 
della rappresentanza tu lo 
addebiti alla sinistra e in 
particolare al Pei. È vero? 
•Il Pei, a mio parere, ha 

pensato in passato che tanta 
più rappresentanza era ca
pace di offrire tanti più con
sensi avrebbe avuto. Ma cre
do che questo sia un modo di 
porsi limitativo e anche sva-
lorlzzante rispetto invece al
la capacità dimostrata dal 
comunisti di governare ad 
esemplo negli enti locali. La 
mia impressione è che que
sto stesso errore sia alla base 
della proposta di democrazia 
consociativa della metà de
gli anni Settanta». 

— Eppure proprio allora, 
proprio quando parlava di 
compromesso storico il Pei 
raccolse il maggior nume
ro di voti. Voti (era questa 
l'analisi più diffusa allora 
tra i comunisti) che questa 
proposta politica era riusci
ta a liberare dalle vecchie 
paure e dalle vecchie con
trapposizioni... 
«Non credo che 11 voto del 

*75-"76 avesse questo segno. 
Nel successo del Pei aveva 

pesato 11 suffragio al diciot
tenni (che delle paure anti
comuniste non avevano mal 
sofferto) e poi il segno di quel 
consensi, come dimostrano 
le Indagini sociologiche e 1 
sondaggi condotti allora, era 
non legato al compromesso 
storico bensì all'individua
zione del Pel come forza al
ternativa alla De (che, guar
da caso, non perse voti)». 

— Torniamo all'oggi e alla 
questione rappresentanza-
governo. Viene subito in 
mente un'altra parola del 
linguaggio sociologico tan
to di moda: «decisionismo». 
Abbiamo parlato del Pei, 
parliamo del Psì. 
•DI fronte alle questioni 

poste dalla complessità 11 Psl 
ha un atteggiamento schizo
frenico. Da una parte al suo 
interno v'è un'acuta consa
pevolezza della complessità 
(penso alle elaborazioni di 
intellettuali come Ruffolo e 
Giugni) dimostrata anche 
dalla estrema differenziazio
ne locale del suo consenso e 
dei soggetti che vi fanno rife
rimento. Dall'altra i sociali
sti hanno percepito la do
manda di decisioni che c'è 
nel nostro paese e l'hanno 
interamente individuata 
(sbagliando) nella sede del 
governo centrale e della sua 
massima carica. Tra questi 
due poli il Psl si muove con 
oscillazioni rapide e quasi 
imprevedibili. E questo ri
flette anche uno scontro di 
culture in atto In questo par
tito, attorno a grandi que
stioni: che cos'è il riformi
smo? Che futuro dare all'Ita
lia?.. 

— Torniamo ai comunisti. 
Cosa si aspetta un «polito
logo militante» come te dal 
congresso del Pei? 
•Il dibattito è appena agli 

inizi. Dirò quindi soltanto 
quali sono 1 due argomenti 
che ritengo debbano essere 
centrali. Il primo riguarda le-
"regole del gioco". DI rifor
me istituzionali sinora s'è di
scusso poco e invece credo 
siano una questione vitale 
per 11 paese perché contro la 
"riduzione" della complessi
tà voluta dai conservatori si 
possa andare a quella che io 
chiamo "semplificazione" 
ovvero capacità di far espri
mere pienamente la com
plessità governandola col fi
ne della trasformazione del
la realtà in senso progressi
sta e riformatore. Il secondo 
tema è la necessità di inner
vare di contenuti l'alternati
va. Su questa scelta sembra 
che tutti siano d'accordo al
meno a parole. Ma è necessa
rio che il gruppo dirigente 
del Pei si definisca sull'alter
nativa perché solo cosi potrà 
riempirla di contenuti». 

Roberto Roscani 

L'astronomo 
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Il cielo in una X 
MILANO — C'è un universo che si vede 
con gii occhi e coi telescopi ottici e c'è 
un altro universo che l nostri occhi e gli 
strumenti normali non possono vedere: 
è l'universo in raggi X. Questo tipo di 
radiazioni non direttamente percettibi
le è emesso da alcune sorgenti celesti, 
come, ad esemplo, le cosiddette «stelle a 
neutroni». Ma la radiazione X non rie
sce a penetrare nell'atmosfera della 
Terra. Così, per «vedere» quelle sorgenti 
e quel corpi galattici, dobbiamo gettare 
lo sguardo al di là (o al di sopra) dell'at
mosfera. In che modo? Lanciando nello 
spazio razzi e satelliti che. a bordo, pos
sano alloggiare speciali telescopi. 

Poiché si è sviluppata in parallelo 
con la tecnologia spaziale, l'astronomia 
In raggi X è una scienza giovanissima: 
avrà 40 anni nel Duemila. Ma, nono
stante la giovane età, ha già dato alla 
scienza grandi soddisfazioni, e ancora 
ne darà. Dalla scoperta del misteriosi 
«buchi neri» all'esistenza del gas che 
riempie lo spazio intergalattico. Dal fu
turo poi ci si aspettano grandi cose: so
prattutto al di là dell'Atlantico dov'è 
febbrilmente atteso il 9 agosto 1986, 
giorno In cui, se tutto sarà okay, un po
deroso Space Telescope del ragguarde
vole diametro di due metri e mezzo ver
rà proiettato nell'alto del cieli mediante 
lo Shuttle «Atlantls». Un regolare ticket 
è già stato acquistato, come per un «ba
gaglio» qualunque. 

Ieri, a Milano, abbiamo Incontralo 11 
massimo artefice di questo attrezzo, de
stinato a lanciare l'occhio e le domande 
dell'uomo nello spazio: l'astronomo 
Riccardo Giacconi. Al non addetti al la
vori il nome potrà forse non essere no
to, ma nella comunità scientifica è fa
mosissimo per le sue ricerche In questo 
campo dell'astronomia. È uno del non 
pochi italiani d'Ingegno che 11 destino o 
la patria disorganizzazione hanno co
stretto ad emigrare. Come quel Bruno 

Rossi, peraltro suo maestro, che dovet
te lasciare il paese, tanti anni orsono, in 
seguito alle ignobili leggi razziali. Lau
reatosi a Milano nel 1954, vive ormai da 
trent'anni negli Stati Uniti. 

A Milano, Giacconi è venuto per pre
sentare il suo ultimo libro, scritto a 
quattro mani con Wallace Tucker. af
fettuosamente tradotto dalla moglie 
Mirella e prontamente pubblicato da 
Mondadori. Titolo: L'universo in raggi 
X. Ma non è da credere che l'opera, pur 
trattando una materia tanto suggesti
va, si perda nei dettagli tecnici a scapito 
di un lettore non specializzato. Giacco
ni non è uomo da trascurare i doveri del 
buon divulgatore e neppure i diritti del 
parlar chiaro. Da una parte infatti è 
giustamente convinto che l'astronomo 
debba avere gli occhi puntati sulle stel
le ma l piedi ben piantati sulla Terra, e. 
in questa collocazione, debba studiare 
ma anche saper procurarsi 1 fondi ne
cessari alle ricerche. Dall'altra gli stan
no sullo stomaco alcune ben precise ca
tegorie di «sapienti», e non lo nasconde. 
Ma lasciamogli la parola. 

«Ho scritto questo libro — dice — per 
sfatare alcuni miti. Uno di questi è sta
to inventato da alcuni filosofi della 
scienza, secondo 1 quali lo scienziato 
che fa esperimenti e osservazioni diret
te non è più di un vile tecnico il quale si 
limita a raccogliere materiali grezzi: 
che poi quaicun'altro. o il teorico o lo 
stesso filosofo, in un secondo momento 
provvederà a spiegare e interpretare. 
Non c'è niente di più falso. E per pro
varlo, Insieme a Wallace, ho scritto un 
reportage fedele della mia esperienza 
diretta». 

Il telescopio che tra meno di un anno 
verrà scagliato oltre 11 manto atmosfe
rico potrà ampliare di trecentocinquan
ta volte I confini dell'universo cono
sciuto. Con gli attuali telescopi è possi
bile infatti scrutare 11 3,5% del cielo; 
con lo space telescope si arriverà al 95 

per cento. Nel libro l'astronomo spiega 
come si è arrivati a questo appunta
mento e racconta le grandi ambizioni 
che ne sono state il propellente: passare 
da una concezione statica a una conce
zione dinamica dell'Universo. L'astro
nomia in raggi X ha mostrato che nel 
buio del cosmo, dietro una quiete appa
rente, c'è li caos: immani esplosioni nel
le galassie, che sprigionano l'energia di 
milioni di soli. L'obiettivo è capire che 
cosa «c'è dietro» questo nascere e morire 
di stelle, per conoscere sempre di più 
sull'origine e l'evoluzione del cosmo: si 
espande all'infinito o tende a ripiegare 
su se stesso? 

Uomo curioso degli enigmi interstel
lari, Riccardo Giacconi, nel corso della 
sua carriera, ha sviluppato, forse aiuta
to dalla sua origine ligure, uno spiccato 
senso del denaro, insostituibile motore 
della scienza moderna. «Alla ricerca dei 
fondi ho dedicato quasi lo stesso tempo 
destinato allo studio. D'altra parte, in 
questo campo, senza strumenti sofisti
cati e costosi non si combina niente. 
Trovare i soldi non è facile: occorre di
plomazia, ricerca di consenso. Così 
dobbiamo essere per metà scienziati e 
per metà imprenditori». 

Il premio Nobel per la chimica, Geof-
frey Wilkinson, invitato a Milano dalla 
Montedlson per il «progetto cultura», 
obiettava qualche tempo fa che astro
nomi e fisici ricevono anche troppi sol
di. a tutto scapito delle «scienze utili». 
•Non ha torto. Per esemplo — mi ha 
detto Giacconi — non sarebbe male se 
la fisica dei solidi, che ha ricadute utili 
sulla tecnologia dei computer, ricevesse 
qualche finanziamento in più. Che cosa 
posso dire a difesa di chi studia l'uni
verso? Che queste Imprese sono le mo
derne cattedrali dello spirito. Non ci so
no effetti pratici immediati, ma l'uomo 
non può rinunciare a togliersi la sete di 
sapere. Convinto?». 

Edoardo Segantini 

Il compositore Giuseppe Di Giugno 

Napoli, è nato un centro di 
ricerca sulla musica elettronica 

Come canta 
il computer. 
chiamatelo 

(alias! 
Dal nostro inviato 

NAPOLI — GII spericolati 
vocalizzi della Regina della 
Notte nel Flauto Magico di 
Mozart sono eseguiti alla 
perfezione. E II soprano ha 
uno splendido Umbro. Ma 11 
soprano non c'è. né fìsica-
mente, né In disco. E soltan
to un computer (Il sintetizza
tore di suoni 4X, inventato 
da Di Giugno)programmato 
per simulare la voce umana. 
Nella sala della Villa Pigna-
felli a Napoli, dove si svolge 
la conferenza-concerto di 
Giuseppe DI Giugno dell'Ir-
cam di Parigi, la folla di gio
vani è affascinata come da 
una magia. E questi, si af
fretta a spiegare lo studioso. 

sono solo gli effetti più appa
riscenti delle infinite possibi
lità che il computer offre. Lo 
sanno bene I compositori di 
computer musica che da an
ni lavorano su apparecchia
ture più o meno sofisticate; 
lo sanno bene gli studiosi co
me Alvise Vidolln dell'uni
versità di Padova che colla
bora assiduamente con Lul-
frl Nono e ha preparato per 
ut gli 'ambienti esecutivi» 

del Premeteo. E anche a Na
poli lo sanno bene. Perché 
proprio all'università di Na
poli, alla facoltà di fisica, vi
ve e lavora un gruppo di ri
cercatori che oggi fa capo ad 
Aldo Plcclalll. Fino aà una 
decina di anni fa faceva capo 

proprio a Giuseppe DI Giu
gno, pioniere della ricerca, 
poi 'emigrato» a Parigi per 
lavorare all'Ircam di Boulez. 
Un centro di ricerca que
st'ultimo costato 15 miliardi, 
finanziato con 6 miliardi 
l'anno e dedicato esclusiva
mente allo studio delle possi
bilità che 11 computer offre 
per la messa a punto di nuo
vi modi di far musica. 

Jl sogno di un Ircam Ita
liano. ovvero di un luogo do
ve poter esplorare le vie 
Ignote del suoni, è quello che 
ha dato vita al progetto 
'Suono e Immagine» che do
vrebbe prendere il via pro
prio a Napoli. Finanziato 
dalla Iasm (Istituto per lo 
sviluppo e l'assistenza del 
Mezzogiorno) dal Comune e 
dall'Università il progetto 
che è stato illustrato nel cor-, 
so del VI colloquio di Infor
mativa musicale (si conclu
de oggi) dal titolo 'Musica e 
tecnologia» è stato affidato a 
Giorgio Nottoli, che insegna 
musica elettronica al con
servatorio di Froslnone e la
vora al Sim di Roma. 

tSuono e immagine — 
spiega — perché vogliamo 
fondere insieme due campi 
di ricerca che hanno una cer
ta omogeneità: computer-
graphic e computer-music. 
Finora i due aspetti marcia
no separati, salvo a incon
trarsi, come avviene nel ci
nema ad esemplo, al mo
mento della produzione». 

L'idea di collocare a Napo
li un laboratorio di ricerca 
dove un equipe di tecnici col
labora con esponenti del 
mondo musicale, non nasce 
o vvtamen te dal cappello a ci
lindro. Molte sono le ragioni 
che chiamano la città a que
sto compito. Intanto 11 fatto 
di avere una struttura già 
operante nella facoltà di fisi
ca; In secondo luogo le tradi
zioni culturali, che la voglio
no da sempre, aperta al nuo
vo. Bastava vedere la folla di 
giovani accorsa al concerti 
serali, che hanno punteggia
to Il convegno, per rendersi 
conto dell'enorme interesse 
suscitato dall'argomento, 
Infine, lo Iasm ha voluto Im
primere all'Iniziativa un 
marchio di produttività eco
nomica partendo dal presup
posto, come ha rilevato il 
presidente Andrea Saba *che 
il terziario avanzato è uno 
del pochi settori trainanti 
dell'economia». E da ultimo 
a ricerca, anche quando non 
è direttamente finalizzata 
non può non Interessare le 
aziende. Ma le aziende come 
hanno risposto? Alla tavola 
rotonda, presieduta proprio 
da DI Giugno, I rappresen
tanti della Texas Instru-
ment, della T&T non erano, 
come dire, molto convinti 
dalla piega prevalentemente 
culturale presa dall'Iniziati
va. Chiedevano al Laborato
rio piani speclfìcl, obiettivi 
concreti a breve periodo. Ma 
come si concilia l'esplorazio
ne di nuovi spazi, dal confini 
ancora sconosciuti, con l'esi
genza di sfornare prodotti In 
grado di competere con l'in
vadenza giapponese? Chi 

può prevedere dove si andrà 
a parare? Sono domande ri
maste più o meno senza ri
sposta. Carlo Turco dello 
Iasm ha cercato un punto di 
mediazione tra l fautori della 
ricerca pura, che erano ov
viamente scienziati e musi
cisti, e gli Industriali, ma il 
compromesso è rimasto nel
l'aria. 

Il laboratorio dopo anni di 
progetti e di promesse. In 
ogni caso, si farà. E questo 
non è un risultato di poco 
conto, In un paese dove la 
sperimentazione è quasi vie
tata. Basta vedere la sfilza 
dei centri stranieri presenti 
al convegno (dal Mit di Bo
ston. all'Ircam. all'Ujep di 
Brno, all'Istituto di Fonolo
gia di Utrecht) per conclude
re che semmai 11 rischio è 
quello di arrivare, ancora 
una volta, troppo tardi ri
spetto agli altri paesi. 

Che poi la musica elettro
nica sia ancora un tema per 
pochi eletti, è un altro aspet
to del dilemma. I concerti 
che hanno fatto seguito al 
convegno hanno mostrato 
quanto Interesse ci sia tra gli 

ascoltatori per una ricerca 
culturale l cui risultati este
tici sono ancora piuttosto In
grati, se non ostici. Ma que
sto fa parte della difficoltà 
del linguaggio musicale con
temporaneo. *U computer. In 
sé, è uno strumento neutro, 
dipende da quello che elmet
ti dentro* commentava un 

flovane compositore. *Certo 
complicato — dice Roberto 

Fabbriconi, Il flautista che 
si è gettato con entusiasmo 
nelle impervie vìe delta ricer
ca contemporanea — pensa
re è più che difficile, è fatico
so, ma non per questo biso
gna rinunciarci». Intanto 
mentre la computer music 
conquista adepti, sopratutto 
nella generazione giovane, 
Di Giugno è alle prese con la 
progettazione di una nuova 
macchina per sintetizzare I 
suoni capaci di compiere un 
miliardo di operazioni al se
condo. Le vie del computer 
musicale se non sono Infini
te, sono ancora tutte da sco
prire. 

Matilde Passa 

critica marxista 
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